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«Moto ondoso, no al commissario unico
ma personale all'ex Magistrato alle
acque»
PAY > VENEZIA PAY

Martedì 3 Settembre 2019

TRAFFICO ACQUEO
VENEZIA Pieni poteri? No grazie. Alcuni funzionari dell'ex Magistrato alle acque
prendono le distanze dal sindaco di Venezia e dalla sua richiesta di accentrare i
poteri per controllare il traffico acqueo. In un momento in cui non c'è un Governo e
il Provveditorato alle opere pubbliche è rimasto orfano della sua guida, Roberto
Linetti, in pensione dal primo settembre, alcune autorevoli voci interne
all'organizzazione chiedono alternative: «Leggiamo che il sindaco Brugnaro si
candida come commissario al moto ondoso e chiama a sé poteri unici sulle acque
di Venezia. Se ne apprezza la buona intenzione ma il moto ondoso non riguarda
solo i canali di Venezia ma l'intera laguna». Per questo motivo, le fonti, che
preferiscono restare anonime, spiegano la loro visione, cioè quella di potenziare il
corpo già presente, piuttosto che cambiare le direttrici segnate da anni di
esperienza: «L'autorità unica sulle acque, tutte le acque lagunari, esiste già da
cinquecento anni, ed è il Magistrato alle acque dotato da sempre di un corpo di
polizia lagunare unico al mondo. Il governo Renzi ne ha cambiato il nome, con una
legge del 2014 che è rimasta sulla carta, perché inattuabile».
La richiesta è quella di affidare fondi all'ex Magistrato alle acque affinché si possa
rendere efficace l'organismo, evitando altre spese pubbliche. Brugnaro ha ribadito,
anche durante la Regata storica, che la sua visione è quella di accentrare il potere
in una figura per far sì che le armi possano divenire efficaci. Per i funzionari le cose
non stanno così. Del resto, anche la Legge Speciale consente l'esborso di denari
per la salvaguardia della città. E proprio di salvaguardia si sta parlando, dato che il
moto ondoso erode inevitabilmente le fondamenta della città che quotidianamente
si scopre più fragile e più inerme. Dall'ente, le gole profonde chiedono quindi più
attenzione e meno sperpero di soldi pubblici: «Non c'è alcuna necessità di
commissario straordinario, né di spesa pubblica superflua, basta utilizzare le
pluridecennali esperienze del personale specializzato che è in forza all'ex
Magistrato alle Acque, personale che, grazie alla riduzione degli organici,
purtroppo, non ha nuove leve da formare per la salvaguardia della laguna». Un
nodo dolente che potrebbe esser risolto grazie all'arrivo di fondi dedicati in grado di
trasmettere il saper fare e il saper agire tipico di chi per anni si è confrontato con i
problemi della laguna. Per questo dall'interno dell'organizzazione si chiede che si
sfruttino le capacità di chi già c'è: «La prima e unica misura è quindi dotare il
Magistrato alle acque di personale. Misure straordinarie e costose non servono, ciò
che serve sono risorse e vertici stabili, anziché straordinari e temporanei».
Tomaso Borzomì
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